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Dopo la clamorosa ritrattazione del teste indicato dal caporione del MSI 

Improvviso vertice di inquirenti a Bologna 
sull'onda delle inchieste per le trame nere 

Francesco Sgrò in carcere a Ferrara avrà modo di meditare sull'ignobile montatura della « pista rossa » - Una svolta importante - Il viaggio in Svizzera del fascista Poli, ul­
timo arrestato, all'indomani dell'eccidio sul treno - Ha preso contatti col terrorista missino Giancarlo Rognoni? • Un magistrato bolognese in missione urgente nel Veneto 

Su iniziativa dei partiti democratici 

Da mesi precise 
denunce raccolte 
contro i fascisti 

Fin dal febbraio scorso fu presentato alla 
magistratura un impressionante dossier 
sulla criminalità nera operante a Bologna 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA. 13 

Il neofascista Poli sottopo­
sto ad un lungo interrogato­
rio che si prolunga nella not­
te e quindi spedito in carcere 
sotto l'imputazione — «per 
adesso», come ha dichiarato 
brevemente ai giornalisti il 
sostituto procuratore Persico 
— di ricostituzione del par­
tito fascista. L'avvocato Al­
do Basile, svegliato all'alba 
dai carabinieri a Salsomag­
giore dove si trovava in ferie, 
e portato di corsa a Bologna 
per essere interrogato dal pro­
curatore capo della Repubbli­
ca Lo Cigno, in relazione alla 
strana storia dei candelotti 
di dinamite scoperti dallo 
Sgrò, mai trovati e utilizzati 
da Almirante nel tentativo di 
spostare l'attenzione degli in­
quirenti su una pista « rossa »>. 
L'ispettore capo Santillo, che 
ha appena dichiarato ad un 
settimanale che la trama ne­
ra «vuole portare il Paese 
sull'orlo del caos per conse­
gnarlo ad un regime autori­
tario ». Lo stesso Sgrò che, 
nella redazione di « Paese Se­
r a » a Roma, afferma di ave­
re inventato tutto, e subito do­
po viene convocato per esse-

' re interrogato dal giudice nel­
la sede del tribunale di Bo­
logna. 

Le indagini sugli attentati 

stanno assumendo un ritmo 
nuovo? Gli uffici della Que­
stura, della Prefettura, della 
Procura vedono la presenza 
di ufficiali dei carabinieri, di 
polizia, di magistrati di tutta 
Italia. C'è, sembra, una deter­
minazione diversa nel perse­
guire i criminali che hanno 
insanguinato il Paese e che 
minacciano altre stragi. La 
pressione popolare, le grandi 
manifestazioni che si sono 
svolte su tutte le piazze d'I­
talia, con la partecipazione 
di milioni di cittadini uniti 
contro la minaccia fascista, 
il rinnovato impegno, solen­
nemente assunto venerdì sul­
la piazza Maggiore di Bolo­
gna, presenti le massime auto­
rità dello Stato, di bloccare 
l'escalation del terrore che la 
centrale eversiva fascista ali­
menta, stanno dunque dando 
i primi, positivi risultati? 

Da come stanno andando le 
cose, dallo sviluppo delle in­
dagini, e soprattutto dalla de­
terminazione con cui sembra 
venga questa volta condotta 
l'inchiesta, si ha la sensazione 
che una svolta si sta determi­
nando. Il Paese è stanco, ca­
rico di rabbia- Ci si attende 
adesso che vengano indivi­
duati i centri dell'eversione, 
che vengano colpiti i cervel­
li dei piani criminosi, che si 
risalga dai « pesci piccoli » ai 
capi della trama nera. 

L'intensa mobilitazione 
dei comitati unitari 

Qualche squarcio di luce sì 
comincia a intravvedere nel­
la fitta cortina delle nubi. Per 
i prossimi giorni — almeno 
stando alle voci raccolte og­
gi al Palazzo di giustizia — ci 
dovrebbero essere degli im­
portanti sviluppi. Nessuna eu­
foria è ammessa — proprio 
per la fitta rete di complici­
tà che si è lasciata prolife­
rare attorno alla strategia del­
la tensione —, ma forse è co­
minciato il viaggio per usci­
re dal tragico «tunnel» del 
terrore in cui le forze che 
appoggiano le centrali inter­
nazionali della provocazione 
avevano cacciato il Paese. 

La battaglia contro la tra­
ma nera impegna non solo gli 
organi inquirenti della poli­
zia e della magistratura, ma 
tutt i i democratici italiani. 
I comitati unitari antifasci­
sti, anche in queste settima­
ne di Ferragosto, sono mobi­
litati. Bologna e l'Emilia stan­
no moltiplicando gli sforzi per 
allargare e rafforzare il fron­
te antifascista. Le stesse fe­
ste dell 'aUnità» che si stan­
no svolgendo a migliaia in 
ogni località grande e picco­
la. sono l'occasione per in­
contri. confronti, dibattiti sui 
temi dell'ordine repubblicano, 
della difesa delle istituzioni, 

dell'unità antifascista. C'è 
grande fervore politico in rap­
porto alla gravità della si­
tuazione. Ci si rende conto 
della necessità di mantenere 
una forte pressione popolare 
sul centri del potere, perché 
si vada sino in fondo senza 
guardare in faccia nessuno. 

D'altra parte, anche questi 
primi risultati che pare ven­
gano colti nello sviluppo del­
le indagini, sono il frutto dì 
una larga ed articolata azio­
ne unitaria che. soprattutto 
qui, non ha conosciuto soste. 
Le gesta dei «volontari» di 
Almirante — che adesso riem­
piono le cronache — sono 
state tutte illustrate alla ma­
gistratura con dovizia di do­
cumenti e testimonianze. Il 
dossier nero, presentato alla 
giustizia all'inizio del "72, con­
figurava già nelle sue linee 
essenziali i piani di eversione 
del neofascismo. I democra­
tici emiliani, attraverso le lo­
ro organizzazioni politiche, 
sindacali, sociali, economiche, 
hanno sviluppato un grosso 
sforzo in tutti questi anni 
per mettere in moto la mac­
china della giustizia, una mac­
china troppo spesso passiva, 
incerta. lenta di fronte alla 
criminalità fascista. 

Episodi di teppismo 
attentati e aggressioni 

Gli interventi presso la 
Questura, la Prefettura, la 
Procura della Repubblica non 
si contano. Ancora alla fine 
di febbraio, una delegazione 
dei maggiori partiti democra­
tici (il PCI, la DC. il PSL il 
PSDI, il PRI). delle organiz­
zazioni partigiane, dei Comu­
ni (il sindaco dì Marzabotto 
in loro rappresentanza), ha 
bussato alla porta del procu­
ratore generale Bonfiglìo per 
sollecitare la giustizia ad in­
tervenire contro la crimina­
lità fascista. «Che cosa si 
aspetta — chiesero i rappre­
sentanti della cittadinanza — 
che ci scappi il morto? ». Di 
fronte alle incertezze, ai « non 
ricordo», ai «cosa volete far­
ci? La macchina della giustì­
zia è lenta» del magistrato, 
gli consegnarono l'elenco dei 
principali atti di criminalità 
compiuti a Bologna e che at­
tendevano ancora il giudizio 
dei tribunali. 

Vale la pena di pubblicarlo 
per intero perché contiene, 
con gli episodi che hanno ca­
ratterizzato il teppismo nero, 
anche i nomi di coloro che 
oggi si trovano implicati nel­
le vicende tragiche degli at­
tentati. Si tratta di una pagi-
netta scarna, dove vi sono 
solo date, fatti, nomi. Kccola. 
EPISODI DI TEPPISMO FA­
SCISTA A BOLOGNA. 

ISTITUTO RIGHI. Lancio 
Molotov nel febbraio 1973. Ar­
restati: Zanasl Claudio e Pa-
squinelli Paolo. Oggi in li­
berta provvisoria. 

SACRARIO DEI CADUTI 
TER LA LIBERTA'. Attenta­
to al sacrario caduti dì piaz­

za Nettuno il 14 febbraio 1973. 
Denunciati: Mariano Host, 
Stefano Verardi e Marco Mat-
teucci. 

FEDERAZIONE PCL Aggres­
sione Vitali e Ferretti davan­
ti alla Federazione PCI nel 
maggio 1973. Arrestati: Mar­
co Matteucci e Capponcelli. 
Oggi in libertà provvisoria. 

CREMASCHI GIORGIO. Ag­
gressione Cremaschi il 26 giu­
gno "73. Arrestati: Marcello 
Bignami, Stefano Verardi e 
Fanti Andrea. Oggi in libertà 
provvisoria. Erano presenti 
inoltre: Stagni Francesco. 
Sangiorgio Giorgio, Suzzi A-
lessandro. Stagni Carlo, Pitia 
Claudio e Bertinelli Graziano. 

MARRI VINCENZO (studen­
te). Accoltellamento di Marri 
il 16.10.T3. Pier Paolo Borghi, 
Spartaco Schiassi, Emanuele 
Bertoli, Stagni Francesco e 
Sgaravatti Benedetta; alcuni 
arrestati, oggi in libertà, prov­
visoria. 

MONUMENTO DI SABBIU-
NO. Vilipendio al monumento 
partigiano. Indiziato: Stefa­
no Verardi. 

AGGRESSIONE IN VIA 
BENTIVOGLI (quaitiere Ci­
renaica). Aggressione ai cit­
tadini Foschini, Cavalieri e 
Covili Giorgio. Denunciati: 
Giuliano e Mariano Host, 
Gianluigi Piacenti, Pierluigi 
Agosti e Stagni Carlo. 

Questi criminali, pescati 
quasi tutti con le mani nel 
sacco, sono ancora in gran 
parte liberi. 

Orazio Pizzigoni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 13. 

Veglia agitata, riunioni di 
vertice, in Procura, per le 
notizie rimbalzate da Roma, 
stanotte. A che gioco giochia­
mo? Stavolta Francesco Sgrò. 
deve vuotare il sacco, deve 
dire tutto quello che sa, chi 
glielo ha detto, perchè lo ha 
detto. «Altrimenti la Pro­
cura può chiudere bottega », 
ha fatto osservare qualcuno. 

Il procuratore capo Lo Ci­
gno aveva lasciato intendere. 
nei giorni scorsi, che France­
sco Sgrò, il «superteste» in­
dicato da Almirante. era un 
personaggio enigmatico, che 
meritava d'essere studiato con 
vigilante attenzione. Ed ades­
so avrà tutto il modo di stu­
diarselo dal momento che, 
dopo averlo interrogato gli 
ha notificato un ordine dì 
cattura per calunnia e l'ha 
fatto accompagnare in carce­
re a Ferrara. Questo non si­
gnifica che il «supertestimo­
ne » di Almirante, inventore 
della « pista rossa» abbia ter. 
minato la sua partita con la 
giustizia. 

Il dottor Lo Cigno s'era re­
so conto che il garagista ro­
mano proprio perchè glielo 
aveva « offerto » Almirante, 
non era un teste qualunque 
e aveva voluto « coltivarlo » 
da solo. Aveva escluso dagli 
interrogatori i suoi collabora­
tori e di conseguenza anche 
gli ufficiali di polizia giudi­
ziaria. Le sue «rivelazioni» 
erano state apprezzate dal 
procuratore della Repubblica 
con beneficio d'inventario e 
difatti aveva messo in pro­
gramma altri incontri con il 
« superteste » per chiarire 
molti dettagli. Poi la bomba 
della ritrattazione: «Mi sono 
inventato tutto, l'ho fatto per 
soldi. Volevo tirare un bido­
ne al MSI...», queste le pa­
role con le quali ha esordito 
davanti a diversi giornalisti 
convocati in una conferenza 
stampa nella sede di «Paese 
Sera» a Roma. E poi la sua 
(partenza per Bologna. 

Gli avvenimenti della scor­
sa notte a Roma non hanno 
cambiato l'opinione che Sgrò 
sia venuto in contatto, in un 
qualche modo, con una qua­
lificata centrale del terrori­
smo. Su questo non ci piove. 
A Bologna si stenta a crede­
re che Francesco Sgrò possa 
essere stato capace di turlu­
pinare una «volpe» come Ai-
mirante: la storia che voles­
se spillare milioni al MSI 
sembra appunto una favola. 
Gode più credito, naturalmen­
te la tesi contraria. In ogni 
caso il repentino voltafaccia 
del «suggeritore» della «pi­
sta rossa», nelle indagini per 
il massacro dell*« Italicus », 
resta ugualmente un fatto 
preoccupante perchè indica 
che i piani delle stragi ri­
mangono noti soltanto ai ter­
roristi della trama nera. 

L'avvocato Aldo Basile, mis­
sino, molto legato ad Almi­
rante, che raccolse le prime 
confidenze di Sgrò non pare 
essere uno sprovveduto. An­
zi. Stanotte quando il pro­
curatore capo Lo Cigno è 
stato informato di quel che 
era «crollato» a Roma, per 
prima cosa ha disposto il rin­
traccio del legale. E' stato tro­
vato a Salsomaggiore, a fare 
i fanghi. E stamane, prima 
delle sette, è stato svegliato 
nel suo albergo dal coman­
dante la squadra politica di 
Parma, dottor Romanelli che 
lo ha subito accompagnato 
a Bologna in macchina. 

C'era, forse, nella rapidità 
dell'ordine la preoccupazione 
che il Basile non potesse es­
sere « contaminato » dalla let­
tura dei giornali del mattino 
i quali riportavano, a tut ta 
testata, la marcia indietro 
del superteste di Almirante. 
Fin verso le 14 l'avvocato Ba­
sile è stato messo in «par­
cheggio» in un ufficio di se­
greteria della procura. 

Intanto, dopo le clamorose 
rivelazioni romane, confer­
mate in incontri successivi 
coi giornalisti e il sostituto 
romano Di Nicola. Sgrò era 
stato accompagnato a Bolo­
gna con i verbali delle sue 
affermazioni e le bobine del­
la sua intervista a Paese Sera. 

Lo Cigno ha avuto un se­
condo incontro con il dottor 
Santillo dell'ispettorato anti­
terrorismo, giunto da Roma 
a metà mattina, e con il co­
lonnello Agrimi dei carabi­
nieri. Tuttavia erano stati 
chiamati, in previsioni di in­
dagini da compiersi subito o 
nelle prossime ore, i capi di 
altri sette nuclei anrtf-terrori-
smo regionali. C'erano il dot-
tor Piantone di Milano; il 
d o t t Joele di Firenze; il dot­
tor Viola di Padova, il dottor 
Bernardino per l'Emilia; il 
d o t t Catalano di Genova; : l 
dott. Cioccia di Napoli e il 
dott. Carlucci di Roma. 

Fra tanti anche il dottor 
Impronta, dell'ufficio poli­
tico della questura roma­
na, Fasano di Firenze e il ca­
pitano dei carabinieri Dell'A­
mico pure di Firenze nonché 
il parigrado Cagnazzo. Notata, 
invece, la assenza dei qua­
dri, diciamo così, intermedi, 
ma operativi della difficile 
inchiesta come il capitano Mo­
naco del nucleo investigativo 
e i funzionari della squadra 
politica bolognese Gori, Trot­
ta e Berettoni che gli avveni­
menti romani non hanno di­
stolto dalle indagini che ave­
vano iniziato all'indomani 
della strade di San Benedetto. 
E non a torto, dal momento 
che (a parte la fiammata di 
Sgrò) esse si illuminano di 
significativi altri riscontri. 

Infatti si è appreso che 
l'ex sergente paracadutista 
sabotatore, Rodolfo Poli, 23 
anni, noto picchiatore, denun­
ciato per lesioni e associazlo-

II fascista Rodolfo Poli di « Ordine nero » (in secondo piano) 

ne per delinquere, per le sue 
imprese attuate per conto del 
fronte dèlia gioventù, lunedi 
notte è stato arrestato per ri­
costituzione del PNF, sulla ba­
se delle pubblicazioni rinve­
nute nel rifugio di Strada 
Maggiore è stato chiuso nel 
carcere dì Modena, per me­
glio isolarlo dai molti came­
rati che già si trovano chiu­
si nella prigione bolognese. 

Le indagini sul suo conto so­
no ancora lontane dall'esser-
si concluse e sono emerse, 
durante lo interrogatorio del 
dott. Persico, singolari circo­
stanze che devono essere me­
glio' apprezzate. La moglie di 
Poli, aggiuntatore di fili 
presso la appaltatrice della 
SD?, la società Sirti, Giuliana 
Cabianchi è segretaria del-
l'avv. Marcantonio Bezicheri, 

che il « para » aveva intenzio­
ne di scegliersi come difen­
sore. 

Il 9 agosto, vale a dire nel 
pieno delle indagini, sul­
l'attentato all'Italicus Poli è 
andato a Friburgo, in Germa­
nia, passando dalla Svizzera 
dove si trova rifugiato Gian­
carlo Rognoni, ideatore del­
l'attentato fallito di Nico Az-
zi sul treno Roma-Torino. Non 
c'è andato solo: c'era anche 
tale Graziano Bertinelli, un 
altro squalificato arnese del 
neofascismo locale, arresta­
to in Sardegna, durante l'ul­
tima campagna elettorale, per 
detenzione di armi e oltraggio 
nonché per istigazione a com­
mettere reato. Poli parti per 
Friburgo in fretta, quantun­
que sua figlia, proprio quel 
giorno, fosse stata ricovera­

ta in una clinica infantile 
per avvelenamento. Quando è 
stato fermato aveva in tasca 
un taccuino con vari indiriz­
zi numeri telefonici e di tar­
ghe d'auto nonché nomi. C'era 
anche quello di Renato Taba-
nelli, il sindacalista cana­
lino arrestato dopo la strage 
suH'Itallcus per detenzione di 
armi ed esplosivi su segnala­
zione del SID di Verona, e 
di altri fascisti coinvolti In 
inchieste sulle trame nere. 
Ma torniamo ai personaggi 
romani. Quando l'avvocato Ba­
sile ha lasciato palazzo di giu­
stizia, nel primo intervallo del 
pranzo non ha potuto sottrar­
si all'incalzare dei giornalisti 
che hanno chiesto molte spie­
gazioni a proposito delle af­
fermazioni fatte da Sgrò. E' 
apparso preoccupato e im­
barazzato. Perche aveva ri­
tenuto di far pervenire le 
confidenze del garagista so­
lo al più alto funzionario del­
l'antiterrorismo ma con la 
mediazione dì Almirante? 

L'avv. Basile aveva, come 
tutti i mortali, mille modi per 
informare la polizia dell'at­
tentato terroristico che si in­
tendeva compiere rivelando, 
al limite, con un semplice 
colpo di telefono, dove era 
nascosto il tritolo e la plani­
metria della stazione Tibur-
tina. Invece la confidenza do­
veva essere filtrata da Ai-
mirante. Per scavalcare, ha 
detto Basile, il grosso pro­
blema del «segreto professio­
nale ». 

Basile ha naturalmente ne­
gato che al confidente sia sta­
to offerto denaro. «Sgrò dice 
il contrario», gli è stato det­
to. Basile ha replicato con 
stizza: «Può darsi che i sol­
di li abbia avuti da un'altra 
parte ». 

«Ma perché ha raccontato 
una balla così grossa? » « Non 
dimentichiamo che è rimasto 
in cura dell'ispettorato del­
l'antiterrorismo e di altri cor­

pi di polizia che ne hanno 
rivelato il nome, cognome, il 
colore dei baffi. Voi giornali­
sti sapete cosa può signifi­
care». Insomma, secondo Ba­
sile Sgrò sarebbe stato mi­
nacciato e costretto a can­
cellare la «pista rossa». 

A tarda sera comunque lo 
avvocato era ancora inten­
to a convincere il magistrato 
che le cose erano andate pro­
prio come l'ha riferite Almi­
rante. 

Solo alle 21,30 circa l'avv. 
Basile lasciava 11 palazzo di 
giustizia con un atteggiamen­
to molto preoccupato. H giu­
dice intanto aveva gà ricevu­
to il giornalista Graldi dì 
Paese Sera al quale Sgrò ave­
va fatto la sua prima smenti­
ta registrata su una bobina e 
quindi consegnata al giudice. 
Uscito il Basile, è entrato 
Sgrò. Non l'ha fatta lunga: 
dopo un'ora era già fuori, o 
meglio, « dentro », impacchet­
tato per il carcere di Ferrara. 
Nell'ufficio del procuratore 
della Repubblica è stato in­
trodotto Francesco Sgrò che 
fino a quell'ora era stato te­
nuto in graticola in una cella 
del nucleo di polizia. Erano 
le 0,30 quando la motivazione 
del suo arresto — « calunnia 
continuata in danno di Da­
vide Ajò e altri per averli in­
colpati etc etc etc » — è sta 
ta letta dal dottor Lo Cigno. 
La lunga giornata a palazzo 
di giustizia sembrava finita. 
Un rapido «giro dì ronda» 
per vedere se tutto era a po­
sto riservava però un'ultima 
grossa sorpresa: uno dei so­
stituti procuratori della Re­
pubblica di Bologna, il dottor 
Claudio Nunziata, aveva la­
sciato n?l pomeriggio il capo­
luogo emiliano per accerta­
menti, ritenuti di « grande im­
portanza ». Secondo indiscre­
zioni, il magistrato si sareb­
be recato nel Veneto. 

Angelo Scagliarini 

, Perquisiti anche i depositi 

Controllate tutte 
le cabine della 

«Siette» lungo la 
Firenze-Bologna 

Si tratta di una filiazione dell'in - Significativi ri­
scontri: l'ordigno esploso il 21 aprile sulla ferrovia 
era stato confezionato da un esperto di elettronica 

Dal nostro inviato 
VAIANO, 13 

I carabinieri di Firenze 
stanno perquisendo da questa 
notte ì depositi e le cabine 
dislocate lungo la linea fer­
rata Firenze-Bologna, della 
società SIETTE, una società 
controllata dalla ITT, il fami­
gerato colosso americano di 
cui è ben noto il ruolo svolto 
nella preparazione e attuazio­
ne del golpe cileno. 

La SIETTE è una società 
che ha in appalto la manu­
tenzione degli impianti relais 
della linea ferroviaria e ha 
ottenuto l'appalto per la co­
struzione delle cabine di con­
trollo telefonico ed elettrico. 

Per questi lavori ha impian­
tato una serie di boss in ferro 
nei quali, solitamente, vengo­
no preparati i congegni elet­
tronici e vengono conservati 
gli strumenti di precisione e i 
materiali elettrici. 

La SIETTE venne alla ri­
balta nel dicembre dello scor­
so anno allorché furono sco­
perte 2400 linee segrete tele­
foniche, istallate, proprio da 
questa ditta, per la questura 
romana. 

A richiamare l'attenzione 
dei militari su questa società 
è stata, una circostanza emer­
sa nelle indagini su un prece­
dente oscuro episodio. A tale 
circostanza non era stato da­
to finora eccessiva importan­
za proprio perché non si riu­
sciva a stabilire una relazione 
con episodi e fatti diversi. 

La circostanza è questa: il 
26 giugno scorso una pattu­
glia di militari dell'Arma 
sorprese nei pressi della fer­
rovia Firenze-Bologna, due 
giovani, Umberto Simoni e 
Alvaro Peressini a bordo di 
una «500» imbottita di armi 
ed esplosivo (sotto il sedile 
del conducente, come si ri­
corderà, fu rinvenuta una 
bomba con la miccia e il de­
tonatore già innescato). 

I due durante gli interroga­
tori sostennero diverse versio­
ni circa l'uso che volevano fa­
re delle armi e dell'esplosivo. 
Parlarono di una vendetta 
amorosa, e poi di attività di­
namitarde al servizio della 
malavita. Nel corso delle in­
dagini però saltò fuori che 
Umberto Simoni, in particola­
re. aveva trovato ospitalità 
già in epoche precedenti e 
pochi giorni prima dell'atten­
tato del 21 aprile al Parigi-
Roma, presso un amico che 
risiedeva a Vaiano. 

Costui, guarda caso, è un di­
pendente della SIETTE presso 
la quale è stato assunto dopo 
aver lasciato il suo ben più 
remunerato lavoro romano. 

L'assunzione avvenne trami­
te un conoscente che risiede 
nel Veneto. Alla luce degli 
ultimi avvenimenti e soprat­
tutto dopo l'arresto di Rodol­
fo Polì l'ex paracadutista, ar­
restato ieri notte a Bologna, 
dipendente di un altra ditta 
appaltatrice dì lavori telefo­
nici, la Sirti, i carabinieri, 
hanno ritenuto opportuno ini­
ziare una serie di controlli ca­
pillari che sono stati effettua­
ti nel corso della notte e per 
tutta la mattinata. 

Che cosa cercavano e cer­
cano in particolare i militari 
che a decine hanno setaccia­
to tutta la ferrovia che da 
Prato conduce a Bologna at­
traverso S. Benedetto Val di 
Sambro? La risposta sta nel 
risultato di una perizia. I tec­
nici hanno assodato che l'or­
digno esploso il 21 aprile tra 
Vaiano e Vernio era stato 
confezionato da un esperto di 
elettronica che aveva costrui­
to un congegno elettrico ad 
alta precisione. 

Probabilmente lo stesso con­
gegno usato per la strage sul-
l'Italicus. 

Giorgio Sgherri 

Uno dei magistrati che indaga sulle trame fa grosse scoperte a Palermo 

LETTERE DI ORDINE NERO E LICENZE IN BIANCO 
NELLO ZAINO DEL SOLDATO FASCISTA ITALO BONO 

Il dottor Vino di Brescia visita la caserma Turba per controllare gli alibi del militare in relazione alle stragi 

Il fascista Bono indiziato per la strage del treno 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 13. 

I magistrati sembrano es­
sersi divisi i lavori: rapida­
mente si spostano da un ca­
po all'altro d'Italia per rac­
cogliere nel minor tempo pos­
sibile il massimo di elementi 
che aiutino a far luce sul va­
sto disegno eversivo fascista, 
puntando su quelle città dove 
i manovali del terrorismo 
hanno per qualche ragione di­
morato e dove non avrebbero 
mai cessato di condurre avan­
ti la loro criminale attività. 

Così il dottor Vino che si oc­
cupa della strage di Brescia, 
dopo una breve sosta a Bolo­
gna è piombato qui a Paler­
mo, dove Italo Bono, il fasci­
sta acciuffato nel primo covo 
nero perquisito nella città 
emiliana, ha svolto il suo stra­
no servizio militare costellato 
di permessi, di licenze per ma­
lattia, di libere uscite etc. 

II viaggio non è stato in­
fruttuoso. 

Fin dalle prime ore l'im­
provvisa missione a Palermo 

del dottor Domenico Vino ha 
fatto emergere nuovi pesanti 
elementi a carico di Italo Bo­
no. Il magistrato bresciano è 
venuto in Sicilia per control­
lare in particolare gli alibi 
del neofascista e per accerta­
re se effettivamente Bono po­
teva trovarsi a Palermo quan­
do avvenne la strage oppure 
si trovasse a Brescia come af­
fermano alcuni testimoni che 
lo hanno riconosciuto dalle fo­
to pubblicate sui giornali. 

Le prime indagini del dottor 
Vino a Palermo hanno comun­
que accertato un fatto di 
estrema gravità e sul quale 
il magistrato indagherà an­
cora domani in compagnia di 
un altro collega bresciano che 
lo raggiungerà, il dottor Enzo 
Giannini. Italo Bono, ecco l'e­
lemento importante e che non 
abbiamo mai cessato di segna­
lare sul nostro giornale, gode­
va sicuramente di grossi fa­
vori all'interno della caser­
ma Turba dove era distacca­
to al XVII deposito misto. Nel 
suo zaino sono stati infatti ri­
trovati blocchetti di per-

i 

Si « riaccende » l'istruttoria in corso a Rieti 

I neofascisti del campo di Rascino 
sono tornati davanti al giudice 

RIETI, 13. 
L'inchiesta sulle « trame nere » 

ha avuto un'impennata anche 
a Rieti dove si trovano in stato 
di detenzione i tre fascisti ar­
restati a Piano di Rascino. 
II giudice istruttore del tribù 
naie ha ripreso oggi gli inter 
rogatoli di Alessandro Danie 
letti. Salvatore Vivirito e Ales­

sandro D'Intino. 
Gli interrogatori iniziati nella 

mattinata si sono protratti fino 
a tarda notte. Non è stato 
possibile conoscere i motivi che 
hanno indotto il dottor Giam­
pietro che sostituisce il giudice 
istruttore dotU Verini a questo 
inatteso interrogatorio. Tuttavia 
negli ambienti giudiziari si è 

Dieci armi sequestrate 
su un panfilo toscano 

SASSARI, 13 
Un industriale toscano. Luigi Lenzi, titolare di una fab­

brica di mobili a Quarrata in provincia di Pistoia, quando 
intraprende un viaggio è solito portarsi dietro il proprio 
arsenale composto da una decina di armi tra fucili e pistole 
e le relative munizioni. Questo è quanto l'industriale ha 
riferito ai funzionari di polizia della Questura di Sassari 
dopo il ritrovamento a bordo del suo panfilo delle armi e 
dei proiettili. Luigi Lenzi ha anche potuto dimostrare che 
l'arsenale è regolarmente denunciato 
. La vicenda, che ha un precedente nel senso che 11 Lenzi 

era già stato tempo fa arrestato nella sua villa di Quarrata 
dove conservava un analogo arsenale tanto legittimo quanto 
stupefacente, è accaduta a Santa Teresa di Gallura, una 
località turistica sulle coste settentrionali dell* Sardegna, 

avanzata l'ipotesi che i tre neo­
fascisti potrebbero conoscere im­
portanti notizie relative anche al­
l'attentato sul treno « Italicus ». 

Ad avvalorare questa tesi sono 
stati ricordati alcuni interroga­
tori precedenti nei quali i tre 
fascisti avrebbero fornito alcune 
informazioni su depositi di ma­
teriale esplosivo. Inoltre come si 
ricorderà durante gli interroga­
tori precedenti erano emersi dei 
collegamenti tra i partecipanti 
al campo di Piano di Rascino 
con gruppi eversivi 

Con molte probabilità il giu­
dice istruttore dott. Giampietro 
sta cercando di appurare se vi 
sono stati dei legami con il 
fascista bolognese Italo Bono, 
indiziato di strage per l'atten­
talo all'c Italicus » e incrimi­
nato per costituzione del di­
sciolto partito • fascista. 

Non è da escludere, d'altro 
canto, inoltre che gli interroga­
tori potrebbero essere collegati 
ad un'affermazione fatta nei 
giorni scorsi da Carlo Fuma­
galli, il capo del MAR in car­
cere. cui erano collegati Da-
nieletti, Vivirito e "D'Intino. 

Il Fumagalli avrebbe infatti 
affermato pubblicamente di 
e sapere molte cose anche sul­
la fine di Calabresi». 

Porte civile 
anche la madre 
del ferroviere 

ucciso 
sullltalicus 

BOLOGNA. 13 
Elsa Zanetti Sirotti, la ma­

dre di Silver Sirotti, il giova­
ne di 24 anni morto nella stra­
ge di San Benedetto Val di 
Sambro, si è costituita parte 
civile nel procedimento penale 
contro gli attentatori. L'atto è 
stato firmato nella tarda sera­
ta di ieri nella sede della Re­
gione Emilia-Romagna. 

Nei giorni scorsi si costituì 
parte civile anche Angela Car­
raio, che nella tragedia del 4 
agosto perse la sorella, il co­
gnato Nunzio Russo e il ni­
pote Marco. 

messi di uscita e di convale­
scenza in bianco, in grande 
quantità. 

Chi glieli aveva forniti? O 
con quale espediente se li era 
procurati? Certo è un fatto: 
che Italo Bono, durante il 
suo periodo di permanenza al­
la caserma palermitana, ave­
va grande facilità di sposta­
mento, poteva andarsene e 
ritornare come e quando de­
siderava. 

Ha utilizzato i permessi in 
bianco anche durante il pe­
riodo in cui è stata consuma­
ta la strage di Brescia e poi 
ancora quella sul treno per il 
Brennero? 

Il dottor Vino non ha volu­
to ancora rispondere a queste 
domande. Domani — così ha 
detto ai giornalisti convocati 
nella questura centrale di Pa­
lermo, svolgerà accertamenti 
più approfonditi quando ri­
tornerà (c'è stato già stasera 
ed ha avuto un lungo collo­
quio con il comandante) alla 
caserma Turba. 

Il magistrato dovrà anche 
accertare a quale livello erano 
le complicità di cui godeva 
Bono. Nel colloquio che il ma­
gistrato di Brescia ha avuto 
con i giornalisti palermitani è 
sembrato di capire che ci sa­
rebbero gravi responsabilità a 
carico di un sottufficiale della 
caserma Turba. Ma non è 
escluso che ci si fermi ai gra­
di inferiori. 

n dottor Vino ha anche ac­
cennato al fatto che nello zai­
no di Bono siano state ritro­
vate otto buste chiuse, senza 
francobolli, pronte per essere 
spedite. Si tratterebbe di let­
tere indirizzate ad alcuni gior­
nali italiani e ad agenzie di 
stampa. Le buste sarebbero 
state aperte e ci si sarebbe 
trovati di fronte a una vera 
e propria collezione di comu­
nicati con in calce la sigla 
«Ordine Nero». Non è stato 
naturalmente possibile sapere 
il preciso contenuto delle mis­
sive. ma una di esse si con­
cludeva con una sorta di sa­
luto di tono «nostalgico»: 
«Camerata Ferrari, attenti». 
Il riferimento è certo al neo­
fascista di Padova che è salta­
to in aria mentre trasportava 
a bordo di una motocicletta 
per le vie dì Brescia una for­
te carica di esplosivo. 

«A me che sono di Brescia 
— ha detto sibillinamente il 
dottor Vino — il riferimento 
al "camerata" Ferrari, dice 
molto ». 

BT evidente a questo punto 
che il magistrato vuole veder­
ci più chiaro in questi docu­
menti. «Una delle ipotesi — 
ha affermato ancora il magi­
strato — è che la strage di 
Brescia abbia trovato il suo 
detonatore con la morte di 
Ferrari ». 

Infine a proposito della per­
sonalità di Italo Bono il giu­

dice istruttore di Brescia ha 
detto così: «.Bono certamente 
non è un pazzo, è forse un di­
sadattato ma non certamente 
infermo di mente. Se lo fosse 
stato non sarebbe stato arruo­
lato. E' un solitario un ansio­
so, ma non è certamente anor­
male come si vuol presen­
tare ». 

Ma che cosa ha fatto rivive­
re per Italo Bono la possibili­
tà che sia legato alla strage 
di Brescia? H confronto nega­
tivo con il famoso teste che 
era stato portato apposita­
mente a Bologna per essere 
confrontato con lui, sembrava 
aver messo una pietra sopra 
alla possibilità di sviluppo del­
l'inchiesta. 

Ma i due magistrati brescia­
ni — dr. Vino e dr. Giannini 
— avevano a quanto pare 
un ulteriore asso nella mani­
ca: la dichiarazione di tre cit­
tadini di un piccolo comu­
ne del Mantovano, sorpresi 
dalla straordinaria rassomi­
glianza del Bono con un gio­
vane visto in quella localtà 
alle ore 13 del 28 maggio a 
bordo di un'Alfa 1750 

Fu proprio la targa della 
macchina (in quel momento 
i tre stavano parlando della 
strage di piazza della Loggia 
appresa, poco prima dalla ra­
dio) e fu lo strano compor­
tamento del giovane ad im­
primere nella memoria del 
tre mantovani le sue caratte­
ristiche somatiche. L'uomo 

appariva in grave stato di 
confusione e di agitazione; 
«sembrava ubriaco o droga­
to» quando chiese loro la 
strada per Bologna. 

Di questo strano incontro i 
tre si erano completamente 
dimenticati, ma dopo la stra­
ge di San Benedetto Val di 
Sambro e la pubblicazione 
della foto di Italo Bono, mol­
to somigliante, all'agitato au­
tista dell'Alfa bresciana, si 
erano ricordati dell'accaduto. 

Il dott. Vino ha deciso,pri-
ma di procedere ad un ulte­
riore confronto, di controlla­
re minuziosamente l'alibi di 
Italo Bono, a quell'epoca ap­
punto militare in Sicilia. 

Tornando ad Italo Bono che 
aveva dichiarato di non esse­
re mai stato a Brescia e eh» 
la mattina del 28 maggio era 
lontano 1300 chilometri dalla 
città lombarda, non si può 
non notare che il suo alibi 
presenta notevoli lacune. Inol­
tre fra il materiale sequestra­
to al neofascista dai carabi­
nieri di Bologna, vi sarebbe­
ro biglietti di aereo, per cui 
non è da escludere che il gio­
vane abbia potuto trovarsi nel 
Nord e rientrare poi al re­
parto militare (o all'ospedale 
di Messina ove era stato tra­
sferito) con rapidi speata-
menti. 

ir. 
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